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Progressisti allarmati: «Opposizioni annullate» 

Scontro sul regolamento 
Destra a testa bassa 
Proposte-bavaglio di Forza Italia 
Forza Italia all'attacco del regolamento della Camera. 11 vi
ce-capogruppo Di Muccio propone: solo due ore la setti
mana alle opposizioni, niente gruppo senza almeno 40 
deputati (i popolari), nessun controllo sui decreti-legge. 
Il progressista Bassanini: «Se la maggioranza le farà pro
prie sarà scontro durissimo». Persino Calderisi, ex radicale 
berlusconiano ed autore di proposte progoverno, sbotta: 
«Più che un Parlamento sarebbe uno Zittimento». 

QIOROIO FRASCA POLARA 
m ROMA. Oggi pomeriggio Irene 
Pivetti riunisce la giunta per il rego
lamento della Camera per una pri
ma ricognizione delle proposte di 
riforma delle regole parlamentari. 
Tutti d'accordo che queste regole, 
elaborate nella logica del sistema 
proporzionale, vadano aggiornate 
al nuovo sistema, ma - e la cosa 
sembra non lasciare indifferente lo 
stesso presidente della Camera -
con un sistema di pesi e contrap
pesi che, nel tutelare il diritto del 
governo e della maggioranza di 
governare, esalti il potere di con
trollo delle opposizioni. Ebbene, 
giusto alla vigilia di questa ricogni
zione. Forza Italia è partita all'at
tacco del regolamento con una ta
le violenza da lasciar pochi dubbi: 
si voglion regole non solo per spia
nare la strada a Berlusconi ma an
che per tappare la bocca alle op
posizioni. . ' ' 

Attacco frontale 
L'attacco e cosi frontale da su

scitare non solo la durissima rea
zione dei Progressisti («Se la mag
gioranza farà proprie le proposte 
di Di Muccio - ha avvertito Franco 
Bassanini, membro della giunta -, 
lo scontro sarà durissimo e senza 
alcuna possibilità di mediazione») 
ma anche una irritata replica del
l'ex radicale Calderisi. Ora anche 
lui fa parte delle truppe di FI e ri

vendica non solo di esser stato il 
primo ad avanzare proposte di 
modifica (anch'esse a vantaggio 
dell'esecutivo), ma di avere otte
nuto su di esse il placet alla loro dif
fusione da parte del capogruppo 
Della Valle. «Anziché- di un Parla
mento si ha l'idea di uno Zittamen
te», dice scorrendo le proposte del 
collega di gruppo: «Se dovessero 
passare e vincessero le sinistre, 
fuggirci all'estero». 

Ecco le proposte di Di Muccio. 
Anzitutto alzare da 20 a 40 il nume
ro minimo dei deputati per forma
re un gruppo: i popolari sarebbero 
i primi a pagarne le conseguenze. 
Poi organizzare i lavori sulla base 
delle proposte del governo e di 
una minoranza qualificata: un ter
zo dei membri delle Camera. In 
pratica oggi tutte le opposizioni 
dovrebbero coalizzarsi per ottener 
poi un tempo limitatissimo: due 
ore la settimana in aula e altrettan
te in commissione per l'esame del
le loro proposte. Stessa pratica e 
stessa ripartizione dei tempi per la 
discussione degli atti d'indirizzo 
(le mozioni) e quelli di controllo 
(interpellanzee interrogazioni): in 
pratica si sottrarrebbero all'opposi
zione persino gli attuali più ampi 
(ma ancora insufficienti) poteri di 
controllo che, col maggioritario, 
dovrebbero invece essere poten
ziati. 

Di male in peggio con il proces
so di formazione delle leggi. Di 
Muccio propone che in discussio
ne generale del provvedimento 
parlino solo due a favore e due 
contro. Eliminata la discussione 
generale degli articoli, e interventi 
contenuti in cinque minuti: Scom
paiono i sub-emendamenti; gli 
emendamenti spettano solo al go
verno o ad almeno 40 deputati, 
Inammissibili quelli che comporta
no oneri finanziari. Per i decreti-
legge si prevede addirittura l'elimi
nazione del voto-vaglio sulla sussi
stenza dei presupposti costituzio
nali per la loro emanazione, e poi 
la loro inemendabilità non bilan
ciata almeno dalla drastica ridu
zione delle materie in cui il gover
no può decretare (i progressisti ne 
propongono solo tre: esecuzione 
di direttive Cee. calamità naturali, 
misure-catenaggio in materia fisca
le) . Interrogazioni? Solo con rispo
sta scritta. Interpellanze' La loro di
scussione verrebbe trasformata in 
un botta-c-risposta. 

Bavaglio alle opposizioni 
Insomma, un'assemblea che 

avrebbe, denuncia Bassanini, «me
no poteri del Soviet supremo all'e
poca di Stalin e persino della Ca
mera dei lasci e delle corporazioni 
di mussoliniana memoria». Quindi 
una sfida a Di Muccio: «Provi a di
mostrare che le sue proposte han
no qualcosa in comune con i rego
lamento di un qualsiasi parlamen
to che pratica quella libcraldemo-
crazia cui la maggioranza dice di 
ispirarsi». E l'augurio che «altre 
componenti della maggioranza» 
reagiscano a «questo maldestro 
tentativo di trasformare la Camera 
nel consiglio d'amministrazione 
della Fininvest». Augurio che Bas
sanini fa anche alla Pivetti: «si uni
sca a noi nella difesa dei diritti e 
della liberta del Parlamento garan
titi dalla Costituzione». 

Sinistra, niente pessimismo 
N

ON BISOGNA oggi precipi
tare in un .> pessimismo 
grande quanto il mal ripo

sto ottimismo di qualche mese fa. 
Bisogna scegliere, dare una chia
ra indicazione politica. Ma nella 
sinistra prevale l'incertezza e 
quindi il ritardo. È duro ricono
scere nella sconfitta se stessi e 
non altri soltanto. È stata sconfitta 
una sinistra moderata, preoccu
pata di non preoccupare, che ha 
fatto propri modelli di altri, libera
li e liberisi. Ma è stata anche 
sconfitta la critica a questa sini
stra, che non è passata anzitutto 
fra gli operai nei grandi centri del 
Nord. Tutti, allora, Pds e Rifonda
zione, Verdi e Rete, abbiamo il 
dovere di non riproporre sempli
cemente il nostro modello di ieri, 
come se perdenti fossero solo gli 
altri. . *- • 

Quindi o cediamo al pessimi
smo o ricominciamo, tutti, dal 
primo imperativo: unirsi per ten
tare di individuare entro una 
grande forza popolare gli obietti
vi capaci di animare e di suscitare 
entusiasmi e proposte che ribalti
no la svolta delle destre. È un im
perativo che deve essere tanto 
più sentito quanto più severo 6 il 
giudizio su questa svolta, un pro
cesso non per caso definito an
che regime. S!, ma quale unità? 
Mettiamo da parte problemi per
sonali. Massimo •Cacciari ha in
trodotto una riflessione propo
nendo come essenziali scelte di 
contenuto programmatico, perù 
poi ha concluso sulla questione 
del leader. Ma i leader dovrebbe
ro venire solo dopo e in base a un 
programma costruito in un vero e 
prorio confronto e dibattito po
polare. Non facciamoci domina
re dalle popolarità e impopolari
tà televisive di cui abbiamo già 
misurato l'inganno. Oggi, per l'u
nità della sinistra, è vitale definire 
una piattaforma comune e farlo 
attraverso una vera e propria con-
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sultazione. Come non si è fatto 
per le elezioni. 

Con le destre ha vinto un'Italia 
per tendenza borghese, nella 
realtà brutalmente mercantile, at
traversata da un movimento di 
opinione carico di aggressività 
reazionaria, diffusamente pre
sente e sempre più identificato in 
un capo. , 

È importante l'analisi e la de
nuncia di questo fatto, la sensibi
lità già significativa non solo nelle 
sinistre sui rischi politici e cultura
li che comporta. Ma bisogna op
porsi in base a una piattaforma 
coinvolgente, che da un lato 
muova nel paese forze di popolo 
e tendenze civili e culturali, e dal
l'altro lato condizioni il processo, 
costringa a un confronto, prepari 
sbocchi reali diversi in politica e 
in economia. C'è in una vasta ba
se popolare della sinistra un allar
me, una voglia di reagire, come 
nella manifestazione del 25 apri
le e nella mobilitazione per la 
scuola il 29 maggio. Mac'è anche 
incertezza e disorientamento. Si 
sente, pesa sempre più il fatto 
che manchi una forte e chiara in
dicazione politica. Il bisogno di 
analisi delle ragioni della sconfit
ta, dì definizione di una piattafor
ma per l'opposizione e per la 
prospettiva, deve trovare un qua
dro di riferimento: la costruzione 
di una vasta e unitaria forza po
polare. 

È dunque il momento di aprire 
un confronto a tutto campo nella 
sinistra per questa forte iniziativa. 
Deve pure insegnare che già, sot
to il segno di progressisti, si siano 
organizzati comitati unitari a li
vello regionale e locale, che sia
no impegnate iniziative nazionali 
comuni sull'informazione, la 
scuola, l'ambiente, che gruppi di 
giovani progressisti si siano for
mati in varie parti d'Italia e già ab-
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Irene Pivetti, presidente della Camera 

Dopo la «censura» del garante per le tv 

Minigiallo Sgarbi-Pivetti 

biano ottenuto un incontro a li
vello nazionale. In tante parti del
la base 0 stata presa la decisione 
di mantenere operanti i comitati 
dei progressisti nr>ti nel periodo 
delle elezioni del 27 marzo, che 
oggi di fronte alle elezioni euro
pee vivono una difficile crisi di 
identità 

Il fondamento di questa costru
zione di una grande forza popo
lare sta nella volontà politica di 
realizzare una forma adeguata di 
unità fra tutte le forze della sini
stra. Ma perché questa volontà 
trovi attuazione bisogna forzare 
le inerzie delle burocrazie di par
tito. Non si tratta certo di cancel
lare i partiti, che restano certa e 
radicata struttura politica. Ma 
nemmeno i partiti come tali pos
sono sottrarsi a una valutazione 
critica, a rinnovare profonda
mente e radicalmente la loro ini
ziativa. Già il 6 febbrario 1991 in 
una grande assemblea a Roma al 
teatro Eliseo, avevamo in tanti ri
lanciato la proposta di una fede
razione. Oggi bisogna impegnar
ci per il collegamento in una fe
derazione o confederazione di 
tutte lo forze della sinistra, ognu
no con la sua identità e la sua au
tonomia, fatta non solo di rappor
ti fra gruppi dirigenti, ma della 
promozione e del coordinamen
to di iniziative locali e nazionali, 
come quelle che del resto sono 
già faticosamente in corso. Si può 
pensare che il primo passo sia 
una vasta consultazione popola
re sulla piattaforma della opposi
zione di sinistra, che anche con
senta un confronto con i «popola
ri» senza reciproche confusioni. E 
attenzione che a un processo 
unitario di questo tipo, l'alternati
va e non solo l'accentuarsi di se
parazioni e distinzioni, ma uno 
probabile diaspora nella sinistra, 
un sempre più vasto fenomeno di 
pessimismo disimpegnato. Stia
moci attenti oggi che si può. 

m ROMA Torno in tv grazie alla Pi
vetti. Grazie a una sua lettera. Un'a
genzia di stampa nel pomeriggio di 
ieri riportava questa notizia su Vit
torio Sgarbi. A parlare il portavoce 
del presidente della commissione 
cultura, Franco Corbelli, che spie
gava come Sgarbi era tornato sugli 
schermi di Canale 5 (dopo pochi 
giorni di assenza) grazie a una 
ponderosa lettera del presidente 
della Camera che così aveva scon

fessato l'operato del garante per 
l'editoria, Santaniello (nei giorni , 
scorsi il garante aveva giudicato in
compatibile la presenza sugli 
schermi tv, al di fuori delle tribune 
elettorali per le europee, di espo
nenti di partito che invitano al vo
to) . Ma da Montecitorio e amvata 
pronta una smentita: non è vero 
niente, nessun intervento a favore 
di Sgarbi è stato fatto da Pivetti. 

In realtà le cose sono andate 

molto più semplicemente e solo 
per un errore del portavoce del de
putato, notoriamente amante delle 
polemiche, una pratica burocrati
ca si è trasformata in un caso politi
co. L'antefatto Santaniello qual
che tempo fa fece un appello affin
chè Sgarbi, eletto alla Camera nel
le liste di Forza Italia, si astenesse, 
come altri, dali'occuparc spazi te
levisivi in questa fase elettorale. In
dicazione inaccettabile per il cnti-

co, legato alla Fininvest di Silvio 
Berlusconi da un lauto contratto. 
Piuttosto, disse, lascio il partito. E 
cosi, detto fatto, abbandonò Forza 
Italia per passare al gruppo misto. 
Nel frattempo, però, il presidente 
del centro di produzione romano 
di Canale 5, Vasile, decideva di so
spendere la trasmissione di Sgarbi 
(dal 31 maggio fino a venerdì scor
so) per non «sfidare nessuno». 
Contemporaneamente sempre la 
Finvest insisteva con Santaniello 
per accertare i fatti e consentire di 
mandare in onda la trasmissione di 
Sgarbi. Santaniello scrive per chie
dere lumi alla presidenza di Mon
tecitorio, che con una lettera data
ta 3 giugno, risponde che sì. Sgarbi 
è iscritto al gruppo misto. Si precisa 
anche che «le dichiarazione di vo
lontà di un singolo parlamentare 
formulate sia inizialmente sia nel 
corso della legislatura, non sono 
suscettibili di sindacato alcuno da 
parte del presidente della Camera 
che si limita a prenderne atto». Co
me dire- perchè Sgarbi abbia deci
so di passare da un gruppo all'altro 
non è affar nostro. E di conseguen
za anche «la volontà di un deputa
to da cui deriva la sua appartenen
za al gruppo misto non è suscetti
bile neanche di sindacato da parte 
dell'ufficio di presidenza». 

Dopo la smentita ufficiale e la 
diffusione del testo della lettera di 
Irene Pivetti, tocca al portavoce di 
Sgarbi dire la propna: «La dichiara
zione attnbuita al presidente della 
Camera sulla non incompatibilità 
del critico-deputato è frutto di un 
mio equivoco. Sgarbi da parte sua 
ha invece voluto ringraziare viva
mente l'onorevole Pivetti per il suo 
preciso e puntuale intervento sul 
problema nel pieno rispetto della 
legge». Insomma: l'incidente è 
chiuso, almeno perora. 
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